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Nudo di fine regime

tv
Escalation del pasticcio digitale. Nella 
guerra delle frequenze le Tv locali ita-
liane invadono la Coazia e la Slovenia, 
e rischiano di innescare una reazione 
a catena, che aggraverà la confusione 
dell’etere.

SATIRA
Il Rubygate raccontato ai vostri bambini. 
Un doveroso lavoro di interpretazione 
dello scandalo, necessario perchè i nostri 
figli non siano turbati dalle maliziose 
insinuazioni mediatiche date a un gesto 
di beneficenza.

COMICS
Il mondo dei fotoreporter è in subbuglio, 
alla spasmodica ricerca delle foto perdute 
dei festini del premier. Trame e tranelli 
del mercato delle immagini che 
tutti vogliono e nessuno pubblicherà.
Fantasia? No, solo cronaca. A fumetti. 

www.3dnews.it - 3dinfonews@gmail.com

Il bunga-bunker 

di Lorenzo Luciano 

Stupid media
se scoppia la bolla

Prima di tutto hanno rincoglionito i con-
sumatori e gli elettori. All’inizio è stato fa-
cile: qualche culo, qualche tetta, pubblici-
tà e spogliarelli, e la pianta della stupidità 
è cresciuta rigogliosa. Gli investimenti in 
stupidità davano grandi profitti, che - in 
parte - potevano essere reimpiegati per 
instupidire ancora di più consumatori ed 
elettori. Era un sistema a reazione positi-
va, in cui gli effetti rafforzavano la causa 
che li generava. La stupidità e i guadagni 
parevano destinati ad aumentare senza 
fine. Ma i sistemi reali hanno dei vincoli, 
che in prima approssimazione non ven-
gono considerati, ma che ne determinano 
l’andamento. 
Il primo vincolo è che la crescita della stu-
pidità non è lineare; non può cioè crescere 
all’infinito. In altre parole: una volta che 
qualcuno è stato rincitrullito per bene, 
non è facile rincitrullirlo ancora di più. 
E poi: una volta rincitrulliti i soggetti più 
facili, non è altrettanto a buon mercato 
raggiungere tutti gli altri. E la stupidità 
deve anche essere accudita se si vuole che 
consumatori e gli elettori facciano quel 
che si desidera. Sono così arrivati al pun-
to in cui occorre spendere sempre di più 
solo per mantenere il livello raggiunto. 
Reti televisive, giornali, pubblicità, calcia-
tori, campionati, grandi fratelli, talk show, 
menzogne e paura, un castello sempre più 
complesso e costoso per evitare che qual-
cuno apra gli occhi e smetta di comprare 
e votare a comando. Ma neanche questo 
basta per trovare - se non gli antichi gua-
dagni - almeno un punto equilibrio, per-
ché è in agguato un secondo vincolo: uno 
stupido non può produrre ricchezza, può 
solo dissipare quel che possiede in televen-
dite, pay-tv e gratta e vinci. 

Il povero B è disperato. Vestito è peggio 
che nudo. Nudo è peggio che vestito. 
Asserragliato nell’etere, dal suo bunker 
virtuale compra tutto quello che può : 
deputati, spazi Tv,  foto vere e fotomon-
taggi falsi. Esige dai suoi vassalli RAI lo jus 
primae seratis , blindando la campagna 
elettorale con Vespa e Sgarbi per 3 giorni 
alle 21 su RAI UNO, poi ispira  ( copyright 
Alessio Butti )  un regolamento per i pro-
grammi di viale Mazzini che fa invidia  a 
Breznev ( il doppio conduttore e la satira 
par condicio  sono trovate sublimi, so-
spese tra Groucho Marx e Kafka  ) . I suoi 
feldmarescialli mediatici però danno se-
gno di nervosismo, il pensiero del “burqa 
bunga “, ovvero l’eliminazione delle con-
traddizioni tramite il televoto e la mani-
polazione delle menti hanno un limite ( a 
fianco ce lo spiega un professore blogger 
). Le mutande pazze di Ferrara semina-
no disagio anche nella Chiesa, in chi non 
riesce più a spiegare ai suoi parrocchiani 
quale sia il senso della corsa  di quella “ 

cienza al limite del disprezzo dagli Usa, 
che lo tengono  sotto schiaffo, aiutando-
lo fino al momento in cui servirà a loro.  
Oggi  conta sulla debolezza dell’opposi-
zione parlamentare, scommette sull’in-
consistenza della “versione di Fini “. Ma 
sono solo trastulli di fine regime. Ma co-
munque il punto è che B è nudo come un 
verme. Spera di essere il verme della Lega. 
Ma la Lega è una mela stregata. Umberto 
Bossi ha finito la benzina: il federalismo 
è in panne. Hai voglia di far finta che sia 
la soluzione di tutti i problemi. Non ci 
crede più nessuno, neanche i fedelissimi 
del Carroccio. L’asse Berlusconi-Bossi è 
un semiasse che si è scassato sul terreno 
accidentato del populismo.  Nell’ Era del 
gossip, nella dimensione  antropologica 
di una politica fatta di  foto scabrose, la 
fotografia politica del Bossi “che la Lega 
ce l’ha duro” fa un poco tristezza. La ve-
rità sembrerebbe essere che quello che ce 
l’ha duro è alla mercè di quello che c’ha il 
sedere flaccido.  

zoccola impazzita “ ( cit. Nicole Minetti, 
ibidem ) che è ormai la linea del governo 
tra economia, giustizia, intercettazio-
ni, lavoro e donne. E vedere gli stessi del 
bunga bunga riproporsi campioni della 
famiglia cristiana con un po’ di soldi per le 
parrocchie in mano, forse non lo reggono 
nemmeno quegli storici venditori di in-
dulgenze d’Oltretevere. Intanto, i giornali 
del premier applicano “ la continuazione 
della politica con altri mezzucci “ , per 
dirla con Massimo Clausetwitz D’Alema, 
e dopo le foto di lui col pellicciotto a Saint 
Moritz, “scoopano” quelle di Vendola 
nudo in Calabria 30 anni fa. Palliativi. Per-
chè  chi  è davvero nudo è il premier, nudo 
senza meta.  B porta sfiga: la storiella del-
la nipote di Mubarak? Mubarak ha perso 
il potere. La pratica del  bunga-bunga, per 
imitare le amazzoni di Gheddafi? Ghed-
dafi attualmente sta vedendo i sorci verdi 
per le proteste di piazza contro il suo regi-
me.  B è nel bunker, nudo come un verme. 
Trattato – ci dice Wikileaks - con suffi-

di Marco Ferri 
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Internet, arriva il Bungle Bungle
L’obbiettivo è informare in maniera originale quelli che si perdono nel mare di news

II

L

Mondo Web

Nasce un motore di ricerca ad hoc sullo scandalo Ruby; parla l’autore

Tutti «I nemici della Rete»

o sviluppo della rete in 
Italia è frenato da un 
esplosivo mix di sot-
tocultura e interessi. 

Troppo facile prendersela col 
Ministro Romani per non aver 
dato le gambe al piano di infra-
strutturazione per 1 miliardo 
e 400 mila euro che portava il 
suo nome, ma di certo è difficile 
aspettarsi dal governo capitana-
to da un tycoon della televisione 
un grande piano digitale di ri-
lancio del paese che passi attra-
verso Internet e le potenzialità 
della società civile che l’affolla. 
Oggi si torna a parlare di legge 
bavaglio nonostante le smentite 
del premier. Una legge aperta-
mente osteggiata dalla rete an-
che perchè prevedendo l’obbligo 
di rettifica per i siti amatoriali 
- pena una multa salata - avreb-
be minato alle fondamenta il 
meccanismo di produzione dal 
basso di news in un ecosistema 
dell’informazione di cui anche i 
blog personali oggi fanno parte 
a pieno titolo. Molti vi avevano 
visto un interesse specifico dei 
potenti di silenziare un’opposi-
zione sociale che si esprime an-
che attraverso Internet. Ma da 

questo punto di vista ancora più 
grave appare la delibera con cui 
l’AgCom, a dispetto del decreto 
Romani del marzo scorso, si at-
tribuisce la facoltà di inibire en-
tro cinque giorni l’accesso a siti 
segnalati per un’ipotetica viola-
zione del copyright. La delibera 
non definisce i soggetti titolati a 
fare la segnalazione, non intro-
duce alcun criterio di valutazio-
ne del merito della segnalazio-
ne, salta a piè pari le prerogative 
assegnate dalla Costituzione a 
magistratura e polizia. Come 
non pensare che ci sia dietro 
un’intenzione di “deterrenza” 
nei confronti di chi fa libera in-
formazione? Chi ci garantisce 

che il dispositivo oggi in consul-
tazione fino a marzo non sarà 
usato in maniera arbitraria con-
tro le voci critiche verso gover-
no, imprese, lobby d’interesse? 
Ma c’è di più. Dall’analisi dei ca-
blogrammi di Wikileaks emerge 
che da almeno cinque anni gli 
Stati Uniti premono per influen-
zare il quadro regolatorio delle 
telecomunicazioni e della pro-
prietà intellettuale in Italia e in 
Europa. Il pacchetto Telecom, 
i negoziati Acta (Accordo Anti 
Contraffazione), ne sono un 
esempio a livello europeo, men-
tre gli incontri fra l’ex ambascia-
tore Ronald Spogli e i funzionari 
del Ministero degli esteri dicono 
quanto l’Italia tenesse a fare bel-
la figura con il potente alleato 
adottando pratiche draconiane 
di enforcement dei diritti d’au-
tore. In questo contesto ciò che 
stupisce è la straordinaria somi-
glianza fra la delibera AgCom 
(668/2010 del dicembre 2010) e 
la proposta americana “S.3804 - 
Combating Online Infringement 
and Counterfeits Act”. Stessa lo-
gica, stessi provvedimenti: black 
list dei provider, spegnimento 
dei DNS, blocco degli utenti, 
nessuna indagine di merito ver-
so i presunti responsabili delle 

Nel libro edito da Bur, chi sono, cosa vogliono, come combatterli 

violazioni. Con una importante 
differenza: nella legge ameri-
cana si presume che l’Avvocato 
Generale dello Stato mostri a 
una corte le prove di tale atti-
vità criminosa, mentre in Italia 
no. Per questo nel Belpaese una 
coalizione di associazioni ha 
attivato la campagna “sitonon-
raggiungibile.it” per chiedere 
una moratoria sui futuri effetti 
della delibera, affinchè il Parla-
mento possa legiferare in ma-
teria. Da questi soli esempi, “I 
nemici della rete” sono tanti. E 
non è difficile trovarli. Sono co-
loro che dalla disintermediazio-
ne portata da Internet vedono 
terremotate le proprie rendite 
di posizione. Fra questi ci sono 
anche i giornali e i giornalisti. 
E’ tempo di parlarne approfon-
ditamente per capire che la rete 
è un grande alleato nello sforzo 
della ricerca della verità e che 
rappresenta una grande oppor-
tunità per rinnovare una profes-
sione - nata in un’altra epoca e in 
un contesto sociale oggi profon-
damente mutato – che con essa 
non compete più solo in termini 
di velocità. 

* autore del libro omonimo , in-
sieme a Alessandro Gilioli

di Arturo di Corino *

Bungle Bungle non ha par-
tito, non ha colore; ma ha 
uno scopo ben preciso: ren-
dere facilmente accessibile 
a tutti, informazioni che 
altri cercano di nascondere, 
confutare, sminuire ... e se 
fosse anche vero che si sta 
violando la privacy di una 
persona è altrettanto vero 
che questa stessa persona, 
nel passato e nel presente ha 
fatto di tutto per manipolare 
le genti, dimostrando ipocri-
sia e falsità. È ora di cambia-
re, è ora di informarsi ...
BungleBungle nasce in con-
trapposizione al caos gene-
rato e voluto dai mass-media 
nel momento in cui occorre 
divulgare o insabbiare infor-
mazioni di interesse comune. 
Verso la fine del 2010 il popo-
lo italiano è stato spettatore 
di un vero e proprio scempio 
della politica e dell’uso che, 
ormai, ne fanno gli addetti 
ai lavori. Un vero e proprio 
intreccio di relazioni e rap-
porti basati esclusivamente 
su favoritismi (economici, 
politici, sessuali) è emerso 
dalle intercettazioni gene-
rando una vera e propria 
marea nera sociale . 
Lo scopo è comprensibile, 
è evidente che viviamo in 
un Paese nel quale i mass-
media vengono pilotati per 
far filtrare quanto basta a ri-
empire una scaletta che dia 
una mezzoretta di intratteni-
mento agli spettatori, spesso 
farcita di servizi spazzatura. 
È in atto un preoccupante 
e lento processo di medio-
cratizzazione della società 
che passa dall’istruzione e 
termina in ciò che vediamo 
ogni giorno in TV. Bungle-
Bungle è prima di tutto una 
provocazione e in secondo 
luogo uno strumento che si 
auspica possa aiutare l’uten-
te ad avere accesso a infor-
mazioni difficili da reperire 
(in questo caso specifico le 
intercettazioni riguardanti 
il caso Ruby)  Attualmente 
l’unica fonte per effettuare le 
ricerche sono le trascrizioni 
delle intercettazioni riguar-
danti il caso Ruby, il primo 
popolamento del Database 
è stato effettuato mediante 
un processo automatizzato 
ma ciò non toglie che ce ne 
potrebbero essere altri e po-
trebbero coinvolgere qual-
siasi tipo di informazione 
ritenuta ‘scomoda’

*L’autore del sito

Perchè 
l’ho creato
di Marcello Barile

i chiama Bungle Bun-
gle l’ultima frontiera 
della ricerca sul caso 
Ruby che sta rischian-

do di affossare il presidente 
del consiglio Silvio Berlusco-
ni.Ma cos’è? Si tratta di un ve-
ro e proprio motore di ricerca 
che aiuta l’utente nella ricer-
ca delle informazioni e delle 
intercettazioni sul caso Ruby. 
Per capirne un po’ di più ab-
biamo sentito Marcello Ba-
rile, l’ideatore del sito: “Bun-

S
di Marcello Perrone gle.it è nato quasi per ‘gioco’ 

nel senso che circa una setti-
mana fa mi è venuto in men-
te questo nome ‘Bungle Bun-
gle’ che è un simpatico mix 
tra Google e l’ormai tormen-
tone ‘bunga bunga’ (tra l’al-
tro Bungle in inglese significa 
‘pasticcio’ quindi mi è subito 
piaciuta questa strana coinci-
denza)”. Facile, no? Quindi…
Bunga Bunga + Google ed ec-
co fuori che esce Bungle Bun-
gle. Ma il riferimento al brand 
Google non termina qui. In-
fatti, anche i colori della scrit-

ta Bungle Bungle sono identi-
ci a quelli di Google così co-
me anche i due pulsanti tipici 
di Google. Se nella home del 
motore di ricerca della casa 
di Mountain View troviamo 
da una parte “Cerca” e dall’al-
tra “Mi sento fortunato” nel 
caso di Bungle Bungle trovia-
mo “Cerca su Bungle” e “Mi 
sento intercettato“. Abbiamo 
fatto diverse prove ed effet-
tivamente il sito funziona e 
aiuta a trovare tutti gli sms e 
i testi delle telefonate che so-
no state raccolti dalla Procu-

ra di Milano. Un lavoro sicu-
ramente certosino e Marcello 
ci tiene a precisare che “l’in-
tero sistema è stato scritto ad 
hoc e che non ci appoggiamo 
a servizi di terze parti per le 
ricerche”. Un motore di ricer-
ca ben collaudato e che mo-
stra tutti gli attori della vicen-
da: Nicole Minetti, Emilio Fe-
de, Lele Mora, Sara Tommasi e 
tanti altri. Insomma una bella 
trovata in un periodo diffici-
le, un modo per informare in 
maniera divertente e origina-
le coloro che finora non l’ave-
vano fatto. E il nostro inter-
locutore non ci nasconde la 
possibilità di far continuare 
la vita del sito ben oltre il pro-
cesso in cui Berlusconi è im-
putato per concussione e pro-
stituzione minorile: “Ci ren-
diamo conto che l’idea era ed 
è vincente per cui stiamo se-
riamente meditando sul pro-
trarre la vita di Bungle.it an-
che successivamente ai fatti le-
gati alle intercettazioni e quin-
di inglobando altri tipi di do-
cumenti che vengono pubbli-
cati ogni giorno ma che passa-
no in sordina.”

http://www.webdopera.com
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Blitzkrieg digitale, l’Italia sfonda a est
Croazia e Slovenia invase abusivamente dai palinsesti delle tv locali

Italia ha invaso la Croa-
zia e la Slovenia e presto 
replicherà in altri Paesi 
della sponda adriatica. 

Nel mirino, per il momento, ci 
sono Bosnia, Albania, e Mon-
tenegro. Poi forse sarà la volta 
della Corsica. Per fortuna non 
ci sono morti e feriti perché 
soldati e carri armati non cen-
trano nulla. Tutto, infatti, è si è 
consumato nell’etere, ben al di 
sopra delle teste dei cittadini, 
a livello di frequenze televisi-
ve. La vicenda, una sorta Risi-
ko 2.0, è la conseguenza logica 
del modo ‘sui generis’ con cui 
il nostro Governo sta condu-
cendo il passaggio al digitale 
tv. Procediamo con ordine. Il 
danno principale, per ora, è 
che in diverse case croate e slo-
vene non si vedono i program-
mi delle emittenti del posto ma 
quelli italiani. Esponenti della 
tv di Stato di Lubiana hanno 
puntato il dito contro la scor-
rettezza degli italiani parlando 
di sconfinamenti volontari che 
si sono intensificati a partire 
dalla scorsa settimana. Dalla 
Croazia, invece, qualche gior-
no prima, sono arrivate le la-
gnanze ufficiali del ministro 
degli Esteri Jandrokovic, che, 

di Eugenio Bonanata

L’

dopo alcune sollecitazioni ca-
dute nel vuoto già a dicembre, 
ha esortato a chiare lettere il 
collega italiano Frattini ad im-
pegnarsi per trovare una so-
luzione. Dunque un incidente 
diplomatico in piena regola. 
La causa del problema sembra 
ormai ragionevolmente chiara. 
Nel digitale italiano lo spazio 
per tutte le tv non c’è e il Go-
verno, preoccupato di assegna-
re posti ottimi e abbondati a 
Mediaset e Rai, non si fa troppi 
scrupoli a spedire oltre confine 
i più sfigati. Questo consente 
di dare comunque un contenti-
no agli editori locali, cioè una 
bella frequenza fiammante, in 
modo da evitare seccature nel 
breve periodo. Poi si vedrà. Ora 
il problema è che ci hanno sco-

perti. L’unica possibilità è un 
passo indietro da parte delle 
sfortunate protagoniste, cioè 
alcune locali che si conferma-
no anello sempre più debole 
della catena. Secondo Thomas 
Panto, Editore di Antenna 3 
Nordest, “Si chiederà di ridur-
re la potenza del segnale o di 
spostare il trasmettitore se non 
addirittura cambiare frequen-
za dopo aver abituato l’utenza 
alla quella sintonizzazione”. 
Difficile pensare ancora al digi-
tale come opportunità. “Questo 
– spiega – vuol dire mandare in 
fumo il patrimonio di un’azien-
da”. Cosa fare dunque? “Io farei 
causa allo Stato come ci inse-
gna il premier Berlusconi”. Una 
reazione probabile. Del resto 
chi ha consentito alle tv loca-

li italiane di Veneto e Friuli di 
utilizzare quelle frequenze? Lo 
Stato Italiano, appunto, che 
peraltro non ha rispettato una 
vecchia regola nazionale che 
impone di riservare un terzo 
delle frequenze alle locali e 
neanche precisi trattati inter-
nazionali sui limiti delle emis-
sioni. Tali trattati, tra le altre 
cose, hanno previsto fin dal 
2006 un numero di frequenze 
ridotto per il digitale televisivo 
in Veneto e Friuli, proprio per 
tutelare lo spazio riservato ai 
paesi vicini. Successivamente il 
Piano nazionale delle frequen-
ze ha fotografato tutto questo. 
All’indomani della sua pubbli-
cazione, però, alcune emittenti 
locali italiane di quelle aree, tra 
cui quella di Panto, nel timore 
di essere discriminate, avevano 
presentato ricorso al Tar. A get-
tare acqua sul fuoco era stato il 
Ministero dello Sviluppo Eco-
nomico, il quale, in autunno, 
al termine di una missione in 
Croazia e Slovenia, aveva tirato 
fuori le frequenze assicurando 
– nero su bianco in un comu-
nicato - la risoluzione di ogni 
tipo di problema con i vicini. 
Dal ministro Romani nessun 
commento, mentre nelle regio-
ni italiane cresce il timore per 
l’arrivo del digitale.

Le tecniche del Burqa bunga

ispondere alle domande? 
No, piuttosto attaccare 
i giornalisti. Il libretto 
d’istruzione del Cavaliere 

è chiaro. Fate “ammuina” e pun-
tate sul conduttore, fazioso, co-
munista e prevenuto. Cosa che 
sistematicamente hanno fatto gli 
arruolati del Cav., nel gran casino 
(è il caso di dire) dello scandalo 
Ruby e seguenti.
Mentre a sinistra il linguaggio ri-
mane parlamentare e forbito (la 
costituzione, Montesquieu, la 
proposta in commissione) o etico 
(la decenza, il privato, il pubblico) 
o da affari esteri (che diranno di 
noi negli altri paesi?), a destra si 
menano le mani. Come i barbari 
in Campidoglio. Secoli di impero e 
raffinatezze, poi vengono quelli lì, 
senza Catullo e Giovenale, e dico-
no i padroni siamo noi.
Ma veniamo agli arieti della legio-
ne di guastatori. Lasciamo stare 
la bambinata di La Russa che dà 
pedate a Formigli (ultima puntata 
di Annozero) o l’estasi un po’ avvi-
nazzata di Ferrara sulla repubbli-
ca puritana illiberale o la furbata 
di Formigoni family day, che per 
l’occasione dice di voler “difendere 
l’uomo e il suo limite”. Veniamo al 

R
manuale di istruzioni. I legionari 
del Cav., nel pieno della tempesta, 
sono a Ballarò e Annozero. Sanno 
che devono rispondere a doman-
de e servizi imbarazzanti. Raccon-
teranno la favoletta della nipote di 
Mubarak, diranno del complotto 
dei magistrati e daranno del mora-
lista a chi ci vede del marcio. Non 
prima però d’aver delegittimato 
trasmissione e conduttore. Se 
costui è un fazioso, tutte le infor-
mazioni, che sta dando al grande 
pubblico, sono false. Ergo: fate am-
muina con i giornalisti, spianate la 
strada, poi passateci sopra con la 
storia della nipote egiziana.
Santanchè ad Annozero di qual-
che puntata fa: “Mi sembra di es-
sere, in questa trasmissione, in una 
succursale della Procura di Milano. 
Come lei (Santoro, ndr) ha iniziato 
questo programma (“Il fidanzato 
d’Italia”) –uso un termine gentile- 
è schifoso, perché senza una con-
trapposizione (e chi è lei, una di 
sinistra? ndr) mimare le intercetta-
zioni è schifoso, è fazioso, quindi io 
stasera mi comporto come se fossi 
di fronte a un pm”. E uno. Più avan-
ti: “Io non so se lei (sempre Santoro, 
ndr) non finirà sui giornali, perché 
magari anche lei non è così etico”. 
E due. “Lei (ancora il giornalista 
travestito da pm, ndr) non è libero, 

è schiavo di un’appartenenza, della 
sinistra”. E tre.
Ruby? La concussione? E che c’en-
trano. Qua si parla di Rai. E tanto 
per non far mancare la frase ad 
effetto sull’argomento: “Chiedo da 
domani una firma per lo sciopero 
del canone Rai, perché siamo stufi 
di pagare programmi che disin-
formano e mistificano, che sono 
contro l’Italia”. Grandioso. Lo vo-
gliamo fare anche noi lo sciopero 
del canone Rai, per il digitale che 
per molti non funziona.
Avanti il prossimo. Il ministro Ro-
mani a Ballarò: “La sentenza è già 
stata emessa dalle parole di Croz-
za e dai servizi che lei (questa volta 
Floris, ndr) ha presentato. La cosa 
più clamorosa è la giornalista del 
Corriere (Sarzanini, ndr) che dice 
che nelle 389 pagine di intercetta-
zioni si parla di scene di sesso e di 
sesso a pagamento. E’ falso”.
C’era pure Rotondi alla puntata di 
Ballarò (“Il paese è fermo”), perché 
si sa che il contraddittorio nelle tra-
smissioni comuniste non c’è. L’in-
cipit del ministro per l’attuazione 
del programma è sicuramente ro-
tondo: “E’ una vicenda inesistente. 
Berlusconi è una persona speciale. 
Una festa a casa sua è improntata 
non solo all’onestà, ma all’elegan-
za”. L’unico che usa un argomento. 

Da apprezzare. Non era consape-
vole, però, che l’argomento non era 
il Cav., ma i giornalisti.
Sempre a Floris, che si affanna a 
fare una puntata sulla “Politica 
e gli italiani”, il ministro Sacconi 
risponde (si fa per dire): “Mi colpi-
sce questa trasmissione che è co-
minciata con un messaggio molto 
fazioso. Io non riesco a ridere di 
Crozza e dei suoi comizi” e via de-
nunciando sulla pericolosità delle 
sue parole e sui rischi delle botti-
glie molotov. Giù dalla torre anche 
la satira, ma non è una novità.
Passiamo di categoria: dai megafo-
ni della ditta ai liberi professionisti 
dell’engage. Lele Mora al telefono 
con Formigli (Annozero di giove-
dì scorso): “Comunista di merda, 
spero che vengano i fascisti e ti 
spezzino le gambe”. Era semplice-
mente nervoso.
Ci si consola, invece, col giorna-
lismo d’approfondimento. Vespa, 
il primo febbraio scorso, cerca di 
spiegare porta a porta la differen-
za tra un’amante e una prostituta. 
A Radio 1, pochi giorni fa, Aldo 
Forbice col suo Zapping riapre il 
libretto d’istruzione e taglia corto: 
“Parlare di Santoro? Non ne vale la 
pena, nemmeno lo guardo”. Sicuro: 
il problema non è Berlusconi, ma il 
collega di Annozero.

I LIMITI DELLA 
TV DEFICIENTE 

Ed allora ecco che gli stu-
pidi non sono più in grado 
di assicurare quel flusso di 
denaro che prima sostene-
va la crescita del sistema e 
si scordano persino di an-
dare a votare. La reazione 
ha dunque cambiato segno, 
ora è negativa: gli sforzi per 
rincitrullire non si ripagano 
più, sono una perdita. Sia-
mo arrivati al punto in cui 
investire sulla stupidità non 
solo costa di più di quanto 
se ne possa ricavare, ma ac-
cade anche che la stupidità 
accumulata negli anni ha 
raggiunto la massa critica 
tale da bloccare il sistema. 
Ed ecco che il sistema si 
sgretola: chi sfrutta non ot-
tiene più nulla dagli sfrut-
tati e gli sfruttati - nella loro 
ebete incoscienza - non san-
no né dove sono precipitati 
né il perché e tantomeno 
come uscirne.

Da http://allegriadinaufra-
gi.blogspot.com

Continua dalla prima

Il libretto di istruzioni della Cav ai suoi emissari in tv: fate ammuina

di Toni Medina
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operazione spyone
Alla ricerca delle foto perdute

Il mondo dei media visto con gli 
occhi di un precario, poco meno che 
trentenne, sempre in cerca di lavoro 
come cameraman e/o fotografo

Treddì I fatti e i personaggi illustrati da 
questo racconto sono basati su 
notizie di cronaca. Le fonti sono 

consultabili su www.3dnews.it
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Allora, si tratta di questo … 
ho avuto questa foto di Vendola, 
che gira  nudo in un camping gay.  

In questo momento 
è una immagine che si può 

vendere bene…

E a chi ?

A  quelli che la tengono in un 
cassetto, per pubblicarla quando serve....
E’ un giro che conosco, l’ho fatto già altre  

volte... guarda, queste sono tutte foto 
che non hai visto sui giornali.. eppure 

gliele ho vendute io...

Ti giro i contatti... ti mando da 
Signorini, Feltri e Sallusti...

sono questi 
quelli che comprano 

‘ste robe...

Ma perchè 
ti rivolgi a me?

Ma ti devi muovere 
subito. Devi dire a 

ognuno di loro che li 
hai offerti anche alla 

concorrenza...

Io ‘ste cose le sto dicendo ai 
magistrati e sono sorvegliato... 
e pure Vittorio è indagato .. se li 

portiamo i poliziotti in redazione, 
questi ci segano per sempre...  

invece a te non ti conosce 
nessuno ….  pagheranno bene 

e ci guadagnamo tutti … 
ma devi fare in fretta...

Speriamo si muova, 
tra 3 giorni ‘ste foto 
saranno su Internet 

e non varranno 
più nulla....

Uhm.. qui si 
lavora con 

servizi segreti 
e politici. Meglio 

fare qualche 
verifica prima di 
partire... se devo 
fare il burattino, 

vorrei capire 
almeno chi 
tira i fili....
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Il Cairo, quando la rivoluzione è andata in TV
Come l’informazione ha vinto la sua battaglia contro l’oscuramento 

è una storia nel-
la storia della rivo-
luzione egiziana. 
Quella della batta-

glia per l’informazione. Ricorde-
rete Shahira Amin, la conduttri-
ce del canale satellitare in ingle-
se che si era dimessa per prote-
sta contro la censura. E’ stata so-
lo la prima. Il giorno dopo si è di-
messa Soha el Nakash, conduttri-
ce del telegiornale in arabo, an-
che lei denunciando che mentre 
migliaia di persone scendevano 
in piazza contro Mubarak la tele-
visione di Stato parlava dei giardi-
ni della first lady. Nei primi gior-
ni della crisi, i programmi della 
Tv si dilungavano sulle rivendi-
cazioni economiche dei manife-
stanti, senza mai dire che voleva-
no le dimissioni di Mubarak.  Di-
cevano che erano pagati, che rice-
vevano pasti gratis dai fast food, li 
accusavano di essere al servizio di 
agenti stranieri, di un complotto 
ordito insieme da Hamas, da Hez-
bollah e dagli Stati Uniti (manca-
vano Pippo e Topolino). Said, un 
collega che lavorava per l’agenzia 

di Riccardo Chartrouxw

C’
di Stato Mena, mi racconta dei 
suoi lanci da piazza Tahrir, parla-
va di migliaia di manifestanti che 
in rete diventavano decine, scri-
veva che la polizia sparava e il suo 
capo correggeva: i dimostranti 
sparano. Ma poi il muro della cen-
sura ha cominciato a incrinarsi. Il 
primo canale ha ospitato un mu-
sicista, Ammar El Sherei, che ha 
discusso con la conduttrice. “Si 
vergogni!” le ha detto. “La gente 
ha occhi, dove sono le migliaia di 
manifestanti pro-Mubarak di cui 
parla?”  Il 30 gennaio Reem Nour, 
una inviata di 22 anni della tv, è 
andata dal suo capo e gli ha gri-
dato: la gente ride di noi, d’ora in 
poi non accetto censure. Va bene 
le ha risposto lui, vai e porta le no-
tizie. Per la prima volta la collega 
ha potuto parlare ai telespettato-
ri delle richieste dei manifestan-
ti. “In redazione avevano capito” 
racconta Reem, “che il vento stava 
cambiando”. Al giornale governa-
tivo Al Ahram i giornalisti hanno 
votato un documento di protesta 
e il direttore Omar Saraya, fiero 
difensore del regime, ha scritto un 
editoriale in cui lodava la nobiltà 
della rivoluzione e chiedeva rifor-
me. Molti giornalisti hanno prote-
stato contro il presidente del loro 
sindacato Ahmed Makram Mo-
hammed che si è dimesso il gior-
no in cui Mubarak vacillava.  Si 
è capito che era finita quando la 
Tv ha messo in sovraimpressione 
un banner: “l’Egitto sta cambian-

do”… I giornalisti del servizio pub-
blico sono bravi a fiutare il vento 
(intendo in Egitto, naturalmente). 
Tra le richieste presentate ora dal 
comitato rivoluzionario ai milita-
ri c’è quella di assicurare la com-
pleta libertà di stampa, nella clas-
sifica mondiale di Reporters sen-
za Frontiere l’Egitto è al trenta-
cinquesimo posto. Ma a riempi-
re i silenzi della stampa ufficiale 
in questi anni sono stati i blogger. 
Kareem Amer, arrestato più vol-
te e rilasciato solo il giorno del-
la fine del regime, Wael Ghonim, 
il manager di Google diventato il 
simbolo della rivoluzione con la 
sua pagina Facebook “siamo tut-
ti Khaled Said”, dedicata a un ra-
gazzo ucciso da poliziotti corrot-
ti perché aveva messo su internet 
un filmato in cui prendevano sol-
di dagli spacciatori.  E poi gli al-
tri, Zeinobia, El Shaheed, Bahey-
ya, Sandmonkey, tutti nomi fami-
liari ai giovani egiziani come Ana 
Ikhwan, il primo blogger dei Fra-
telli Musulmani, e il movimento 
6 Aprile su Internet e soprattutto 
su Facebook. Sono stati loro a im-
porre alla attenzione del pubbli-
co fatti di cui i media ufficiali non 
parlavano mai, come le aggres-
sioni a giovani donne durante la 
festa dell’Eid di tre anni fa, nega-
ta da polizia e giornali come leg-
genda metropolitana e svelata dai 
blog finché anche la televisione 
ne ha dovuto parlare. O le violen-
ze contro gli omosessuali da par-

te dei poliziotti. Nei primi gior-
ni della rivolta il regime ha chiu-
so Internet ma ha dovuto rinun-
ciare, non serviva a niente perché 
i giovani avevano trovato il modo 
di collegarsi lo stesso ma soprat-
tutto stavano andando in banca-
rotta migliaia di call center, in pie-
no boom in Egitto: lavorano tut-
ti con il VoIP, le chiamate in rete.  
Non ci sono solo le piramidi… La 
rivoluzione egiziana ci ha rivelato 
un ceto medio arabo vitale, atten-
to, assetato di informazioni, e una 
categoria di giornalisti che era, 
certo, asservita al regime ma den-
tro il quale crescevano energie sa-
ne, voglia di raccontare la verità 
contro le censure. Se l’Occidente 
vuole davvero incoraggiare le for-
ze della democrazia e della liber-
tà al di là del Mediterraneo, la bat-
taglia dell’informazione è cruciale 
? Perché non trovare il modo per 
offrire solidarietà ai giornalisti ve-
ri, e sono tanti quelli che voglio-
no farla finita con censure e veri-
tà di regime? 

Da www.articolo21. Org 

Quando l’Egitto è rimasto senza Rete

MediAoriente    

ames Glanz e John Mar-
koff in un lungo articolo 
sul New York Times  rico-
struiscono quanto avvenu-

to nei giorni della protesta con-
tro Mubarak, quando il governo 
è riuscito a  bloccare la Rete.  Il 
blocco fu rimosso dopo cinque 
giorni ha fatto nascere diverse 
preoccupazioni sulla possibili-
tà che lo scontento in altre aree 
del Medio Oriente possa portare 
alcuni governi autoritari – molti 
dei quali già noti per aver inter-
ferito in particolari siti web e nel-
le email – a possedere quello che 
di fatto è un sistema per bloc-
care Internet. Per propria natu-
ra, la Rete è fatta in modo tale da 
aggirare i blocchi imposti dai go-
verni, consentendo agli utenti di 
usare strade secondarie per in-
viare e ricevere dati attraverso i 
loro computer, per questo moti-
vo quanto avvenuto in Egitto ha 
sorpreso gli esperti di telecomu-
nicazioni. Caduto Mubarak, in 
questi ultimi giorni ingegneri e 
tecnici hanno iniziato a ricostru-
ire quanto accaduto lo scorso 
28 gennaio. Dai primi dati sem-
bra che le autorità egiziane sia-
no riuscite a ottenere un risulta-

to così esteso sfruttando diver-
se vulnerabilità dell’infrastruttu-
ra egiziana. Il governo egiziano, 
del resto, controlla fisicamente 
la rete sulla quale passano i da-
ti che circolano all’interno e ver-
so l’esterno del paese. Come ac-
cade in numerosi paesi autori-
tari, in Egitto le vie di comuni-
cazione per collegare la rete egi-
ziana a quella globale sono po-
che e molto controllate. I tecni-
ci hanno così disattivato queste 
vie di accesso, isolando in bre-
ve tempo buona parte della rete 
nazionale. In teoria, Internet a li-
vello interno sarebbe dovuta so-
pravvivere a questo colpo. Ma la 
chiusura ha dimostrato quanto 
le reti egiziane interne ricevano 
costantemente dati da sistemi 
che risiedono al di fuori del pae-

se, compresi i servizi per le email 
delle società come Google, Mi-
crosoft e Yahoo; i centri dati de-
gli Stati Uniti e gli elenchi dei si-
ti web chiamati “domain name 
server”, che possono trovarsi fi-
sicamente ovunque dall’Austra-
lia alla Germania. Mancando 
l’afflusso di dati dall’esterno, la 
rete egiziana ha iniziato a fun-
zionare malamente. L’infrastrut-
tura continuava a essere in linea, 
ma mancandone dei pezzi non 
consentiva agli utenti di naviga-
re, consultare i social network o 
la loro posta elettronica. Le au-
torità egiziane sono anche in-
tervenute fisicamente su alcu-
ni sistemi per fermarli e bloccare 
il passaggio dei dati.  Il governo 
controlla Telecom Egypt, la so-
cietà di telecomunicazioni che 

possiede buona parte dell’infra-
struttura in fibra ottica egiziana. 
Le altre società che vendono le 
connessioni alla Rete, i provider, 
devono affittare i cavi dell’azien-
da di stato. Alle autorità è quindi 
bastato poco per isolare l’Egitto.  
Stando ad alcune fonti che vo-
gliono restare anonime, consul-
tate dal New York Times, le au-
torità egiziane avrebbero mi-
nacciato i provider riluttanti a 
staccare la spina prospettando 
l’ipotesi di un taglio netto del-
le reti in fibra ottica di Telecom 
Egypt, procedura che avrebbe 
poi richiesto molto tempo e ri-
sorse per ripristinare la connet-
tività. Molti provider non furono 
nemmeno avvisati della decisio-
ne drastica assunta dal governo 
nella notte tra il 27 e il 28 gen-
naio. Come hanno ampiamen-
te dimostrato i fatti, la decisione 
del governo di spegnere Internet 
non ha arrestato la rivolta. For-
se ha complicato l’organizzazio-
ne delle manifestazioni, ma al 
tempo stesso ha indotto molte 
più persone a protestare contro 
il governo e le sue censure.

Da www.ilpost.it 

L’analisi del NYT sul blocco del web nel paese durante la rivolta 

J

maghreb
RIBELLI 
ON LINE 

Quando ero in piazza per gi-
rare immagini della rivolu-
zione la gente mi fermava e 
mi ringraziava, gli egiziani 
vogliono che il mondo sap-
pia, veda, parli con loro. In-
ternet è il ponte tra le due 
sponde del Mediterraneo, 
troviamo modi per usarlo, 
e per adesso chi va su Twit-
ter può usare #Feb12 per la 
rivolta in Algeria. E #Feb17 
per la rivoluzione promes-
sa in Libia e intitolata ad 
Omar Mukhtar l’eroe del-
la resistenza contro l’Italia 
(a proposito, il nostro ami-
co Gheddafi ha vietato ogni 
ripresa televisiva nel Paese 
per il 17, giorno delle mani-
festazioni, significa un mas-
sacro senza testimoni). E c’è 
#Feb11 per lo Yemen, ma 
soprattutto #Feb14 oppure 
#25Bahman per l’Iran che ci 
riprova… C’è un mondo in 
movimento, non stiamo al-
la finestra. 
APPROFONDIMENTI - Mol-
ti dei blog sono in arabo. Al-
cuni sono cambiati o inatti-
vi dopo la rivoluzione. 
Le pagine principali in ingle-
se per ora sono: Siamo tut-
ti Khaled Said: http://www.
elshaheeed.co.uk/ Su Fa-
cebook: http://www.face-
book.com/groupph   p?gid 
=38588398289&v=info#!/el-
shaheeed.co.uk Baheyya: ht-
tp://baheyya.blogspot.com/ 
Zenobia è a http://egyp-
tianchronicles.blogspot.
com/ Sandmonkey è a www.
sandmonkey.org ma per ora 
irraggiungibile 
Pagina ufficiale del movi-
mento 6 aprile: http://sha-
bab6april.wordpress.com/
shabab-6-april-youth-mo-
vement-about-us-in-en-
glish/ Movimento 6 aprile 
su Facebook: http://www.
facebook.com/group.php? 
gid=38588398289&v=wall 
Un buon aggregatore di blog 
arabi in inglese è http://
qwaider.com/ Per quanto ri-
guarda il sindacato dei gior-
nalisti è ancora presto per 
capire quali saranno i con-
tatti validi e seri.  R.CH
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